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Colgo questa come una buona occasione per lasciare momentaneamente 
da parte il “mio background” di filosofo che prova a lavorare con gli 
architetti, corteggiando quest’ultimi e l’architettura come fece anche il mio 
mentore Jacques Derrida. Proprio come ripeteva lui incessantemente, 
anche io devo subito ammettere che poco o nulla so di architettura 
(“nemam pojma”, per usare un’espressione serbo-croata, ovvero “non ho 
il concetto”). Ciononostante, mi trovo a scrivere a proposito del progetto 
per due ragioni: la prima è la stesura, tuttora in corso, di un libro sul 
“progetto” in quanto tale; la seconda è la mia ormai quindicennale 
esperienza di insegnamento di “filosofia architettonica” in diversi luoghi. 
A questo titolo intendo pertanto tentare di spiegarvi di cosa mi occupo e 
come interpreto la domanda da cui questo volume muove, ovvero cosa 
significhi insegnare la teoria del progetto.

Se inizialmente con gli studenti più grandi e i dottorandi di architettura 
cercavo di leggere attentamente testi e frammenti di architetti e filosofi 
che “appartengono alla disciplina”, cercando inoltre di insegnare loro 
a scrivere una tesi di master o di dottorato, oggi sono sicuro di farlo 
in modo più preciso. Mi sembra di poter dire precisamente che, a 
seguito di una lezione tenuta sei anni fa al Politecnico di Torino e grazie 
all’incontro con i professori Giovanni Durbiano e Alessandro Armando, il 
progetto è diventato per me la prima lettera dell’architettura1. È dunque 
il progetto (e non il concetto2, ad esempio) un insieme di operazioni 
e di atti che definiscono l’architettura e senza i quali l’architettura 
non sarebbe ciò che è? In altri termini: “la teoria del progetto” può 
sostituire l’“architectural philosophy” (per usare un sintagma coniato da 
Peter Eisenman, certamente migliore di “philosophy of architecture”) o la 
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Protocolli di Teoria del Progetto
Petar Bojanic

Praticare la Teoria“teoria dell’architettura”? Se su qualcosa ho insistito nell’ avvicinarmi al 
“progetto” e alla “teoria del progetto” è proprio sul diritto di conservare 
la parola “project” in inglese, traducendo “teoria del progetto” con “theory 
of project”. Il compito preliminare o preambula di ogni possibile “teoria 
del progetto”, dunque, dovrebbe essere giustificare chiaramente questo 
intervento in lingua inglese e la differenza tra “project” e “design”, con 
tutte le difficoltà annesse e subito evidenti3.

Eccomi allora a proporre, in modo del tutto provvisorio, alcune 
condizioni molto semplici (o, come usava dire Derrida, condizioni 
senza condizioni, “les conditions sans conditions”) di un’eventuale “teoria 
del progetto”, insistendo su alcune delle nuove descrizioni e definizioni 
di progetto come “prima lettera dell’architettura”. Allo stesso tempo, 
è da considerarsi come azione preliminare il fare uno schizzo di una 
possibile classificazione dei termini architettonici4, delle ragioni, delle 
soluzioni ecc. fino a che sul campo dell’architettura non compaia 
un grande architetto classificatore (una specie di Aristotele o Hegel 
dell’architettura) che metta ordine nella lingua e nella disciplina5. È 
riscontrabile, infatti, un certo caos terminologico, un utilizzo impreciso 
del linguaggio da parte dei diversi architetti pratici, degli storici e dei 
teorici dell’architettura, anche a causa dell’inflazione del metalinguaggio 
sull’architettura. Gli architetti, inoltre, non si leggono o leggono poco 
gli uni degli altri, non si correggono e non si criticano a vicenda, ragion 
per cui esiste questo caos (esattamente come accade per la filosofia 
continentale o la filosofia italiana, dove i filosofi più ambiziosi hanno un 
proprio apparato terminologico e un proprio pensiero sul significato 
delle parole impiegate).

La prima condizione, dunque, è la seguente: “la teoria del progetto” 
esiste se ha in sé il potenziale chiave per costituire una “disciplina 
dell’architettura”, ovvero se è in grado di distinguere ciò che appartiene 
a una disciplina caratterizzata da diversi protocolli e regimi, che 
nominiamo appunto “architettura”. Solo in questo caso “la teoria del 
progetto” può essere insegnata e trasmessa agli altri. La disciplina 
può infatti essere considerata un modo di studiare di un gruppo di 
persone, oppure un’idea sulla base della quale un gruppo di persone, in 
collaborazione sinergica, può imparare qualcosa e contemporaneamente 
produrre conoscenza. In questo senso il progetto è un atto sociale, ma 
anche un fatto sociale, mentre l’architetto è un attore sociale o agente.

La seconda condizione riguarda invece l’ontologia sociale. Il progetto 
sottintende un insieme di operazioni differenti o di atti che secondo 
una determinata priorità e necessità si compiono nel tempo e tengono 
insieme un gruppo di persone. Si progetta un oggetto (che non esiste 

ancora)6 e, allo stesso tempo, il progetto diviene l’oggetto (ad esempio 
un documento, l’oggetto che si oggettivizza). Sebbene il concetto 
anteceda il progetto, quest’ultimo dovrebbe avere una “precedenza 
ontologica”, poiché il concetto compare e si costituisce esclusivamente 
nel progetto (ad esempio un diagramma è un disegno minimo che 
spiega il concetto oppure un disegno è una delle operazioni di progetto 
e la prima espressione del concetto in quanto tale). La tematizzazione 
dell’“ontologia dell’azione progettuale” implica la possibilità di 
costruzione di una teoria della differenziazione della moltitudine di passi 
progettuali (programma, piano, piattaforma, diagramma, design, prova, 
schema, ecc. sono momenti dell’ attività progettuale), e poi anche la lotta 
per una terminologia architettonica e per un vocabolario.

La terza condizione, infine, riguarda l’epistemologia sociale: “la 
teoria del progetto” produce la conoscenza poi classificabile come una 
serie precisa di operazioni cognitive e di azione pratiche (sociali); una 
“scala epistemologica”, opportunamente definita da Giovanni Durbiano 
e Alessandro Armando “il sapere progettuale come disciplina”7.
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Note
1. Contrariamente al noto testo di Marc Augé L’architecture globale, pubblicato su «Le 
monde» il 17 ottobre 2009, nel quale si annuncia la fine della “culture du projet” e dove 
gli architetti diventano visionari del mondo, a Torino de facto si rivalorizza e ricostruisce 
qualcosa che nello stesso testo Augé chiama “forme de pensée au ‘coup par coup’”. Parte 
dopo parte, gradualità, consequenzialità, “colpo dopo colpo” … caso per caso… dunque 
un modo di pensare che non è en block né olistico. In un’intervista in francese Ando, che 
è stato pugile in gioventù, compara “l’essere sul ring” con “l’essere nel progetto”: devi 
necessariamente compiere gesti quasi automatici, che nessun altro compirà al tuo posto.
2. L’architetta di Belgrado Snežana Vesnić ha redatto una tesi sul concetto architettonico 
e sta ora scrivendo un libriccino a proposito, dando priorità al concetto sul progetto.
3. Il problema dell’utilizzo del sintagma “theory of design practice” non esiste solo in 
italiano. In un testo eccezionale di Susanne Hauser, tradotto dal tedesco come Design/ 
Entwurf: Observations («Architectural Research Quarterly», vol. 21, 2017, pp. 43-51) la 
parola tedesca Entwurf, che con tutte le sue caratteristiche semantiche risponde alla 
parola “project”, viene tradotta inutilmente e per imitazione con “design”. In un altro 
contesto, negli ultimi anni, ho avuto un problema con la parola “engagement” in francese, 
o “impegno”, che non è lo stesso di “commitment” o di “engagement” in inglese. Sebbene sia 
vicina alla parola “commitment” ho tentato di difendere le nuove possibilità di significato 
della parola inglese “engagement”.
4. La questione è già stata sollevata da Colin Rowe in un vecchio testo, ma anche OMA 
in uno dei suoi manifesti indica “an inventory of concepts” come nostro compito più 
importante.
5. Per intenderci, un architetto filosofo del genere non è ancora comparso sebbene 
qualcuno pensi – primo fra tutti Schumacher – che non sia vero.
6. Cfr. Christoph Sigwart, Logic, vol. 2, Macmillan, New York 1895, p. 43 e pp. 50-51. 
Der Begriff des Wollens und sein Verhältnis zum Begriff der Ursache, in Kleine Schriften, vol. 
2, J.C.B. Mohr, Freiburg i.B. 1889.
7. A. Armando, G. Durbiano, Teoria del progetto architettonico. Dai disegni agli effetti, 
Carocci, Roma 2017, p. 43.

J. Derrida, P. Eisenman. Choral Works. 
Monacelli Press, New York, 1997.
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